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OSSERV ~ZIONI SOPR I RITRATTI 

DI FULVIA E DI OTTAVIA 

(Oon due tavole) 

La testa di marmo pubblicata per la prima volta 

nelle tavole aggiunte l e l[ 1 a proviene, secondo co­

municazioni degne di fede, dalle rovine di un'antica 

villa situata sulle montagne di Albano a levante di 

Oolonna nella conl;rada denominata Collicola. Le scul­

ture recentemente trovate in quel posto sono registrate 

nelle Notizie degli scavi 1890 p. 89. E sembra pro­

babile che il nostro marmo sia identico colla "te ta 

di donna (iconica) al natmale" ivi menzionata, giac­

chè non è fatto motto di altro ritratto femminile. È 

vero che la grandezza della nostra te ta è alquanto in­

feriore alla natmale. Tale ditfurenza però è così insigni­

ficante che chi scrisse quel riassunto facilmente poteva 

esser indotto in errore. Le fototipie che pubblichiamo 

sono pres~ da un gesso eseguito, quando la testa era 

già ri tamata. Vi sono moderne la parte anteliore del 

naso e quelle prominenti delle labbra; parti, le cui 

forme erano indicate da avanzi antichi, in maniera 

che il ristaul'o può credersi sufficientemente a sicurato. 

Oome tutte le sculture trovate nella contrada Colli­
cola, così anche questa è alquanto corrosa dall'acqua. 

Ma tale circostanza non ha pregiudicato essenzialmente 

alla bellezza artistica di essa ed ancor oggi spiccano con 

sufficiente chiarezza il fino sentimento e la franchezza 

colla quale l'artista ha modellato tutte le forme. 

Siccome il carattere dell' esecuzione mostra una 

stretta affinità - per citare soltanto monumenti pla­

stici generalmente conosciuti - coi ritratti ultima-

mente pubblicati di Pompeo (I) e di Livia (2), co ì 

la testa può attribuir i con certezza all'ultimo secolo 

a. Cl'. Tale attribuzione 'trova conferma nella capi­

gliatma che offre un criterio cronologico ancor più pre­

ciso e che descriverò in maniera circostanziata, avendo 

verificato che gli archeologi generalmente non ne hanno 

un 'idea chiara. La nostra testa mo tra tre scriminature, 

delle quali l'una in direzione quasi verticale gira at­

torno all' occipite, mentre le altre due parallele, partendo 

da quella, in cima alla testa anivano fino alla fronte . Da 

quei capelli che i trovano tra le due scriminature paral­

lele è formata una treccia, la quale di mano in mano 

si slarga, quanto più si ravvicina alla fronte, e dove 

sporge opra que t'ultima, è ripiegata e più indietro 

riunita alla treccia formata dai capelli dell' occipite. 

Attorno quest'tùtima treccia sono avvolte anche l e estre­

mità posteriori di quei capelli che scendono ai lati 

delle due scriruinatme parallele. È chiaro che tale 

acconciatura molto bene si prestava per far valere ca­

pelli lunghi ma ca.rsi. iccome non se ne trova traccia 

nei pae i orientali del Mediterraneo, così possiamo sup­

porre con certezza, che e a abbia avuto origine nel Lazio. 

Il fatto poi che !'incontriamo sulle monete nei ritratti 

(I) Bomi che fittb cilungen I (1 6) T. II p.37-41. Rcinach 
1fithridate Eupator pl. IV. Revue arcMologi Iue XV (1890) 
pl. vrn p. 339. 

(') Romi che Mittheiluugen II (1 7) T. I l. 3-13. BruDn 
und Arndt Griechische und r6mische Portrats '}'. VI-VII. 
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di Fulvia, seconda moglie di Marco Antonio (1) - ri­

tratti che più tardi esamineremo in maniera partico­

lareggiata - e talvolta, non sempre, in quei di Ottavia, 

sorella di Ottaviano e terza moglie di Antonio (2), come 

in quei di Giulia, figlia d'Augusto (3), prova che tale 

acconciatura si usava ai tempi del secondo trium­

virato ed ancora sotto il regno d'Augusto. :Ma le mo­

nete predette c'infortllanO pure che essa durante questi 

tempi già subiva qualche modificazione. Colla mede­

sima rigidezza tipica che si o serva nella te ta pubbli­

cata sulle nostre tav. I e II l a essa si presenta soltanto 

nei ritratti di Fulvia, morta nell'anno 714 (40 a. Cr.). 

Le monete, sulle quali è espresso il ritratto di Ot­

tavia, sono tutte quante posteriori al di lei matrimonio 

con Marco Antonio, matrimonio ch'ebbe luogo verso la 

fine del medesimo anno. Alcune di e se (4) fanno l'i­

cono cere chiararnente che i capelli scendenti di qua e 

di là delle due scriminature parallele sono meno stret­

tamente aderenti al cranio, e che non tutti i capelli 

dell' occipite sono riuniti in una treccia, ma palie di e si 

in lunghi ricci cade in giù sul collo. Le quali modi­

ficazioni dell'originario tipo preparano già il pa aggio 

alle acconciature più libere che s'u avano nei tempi 

inoltrati del regno d'Augu to (5). 

L'importanza della testa da noi riprodotta sarebbe 

(1) In prime nozze Marco Antonio era maritato Con Fadia, 
figlia d'un liberto Quinto Fadio. Cf. Drumann Geschichte Roms 
in seinem [Jebergange von del' republikanischen zur monarchi­
schen Vel'!assun.q I p. 517-518. 

(2) Gazette archéologique I (1875) p. 121-122. Bernoulli Ro­
mische Ikonographie II 1 p . 116 sg. 

(3) Gazette areh. I (l 75) p. 121-122. Bernoulli 1. c. II 1 
p. 126 sg. 

(,I) P . e. Cohen Médailles impériales ID p. 52 n. l, p. 54 
n. 5. Babclon AIonnaies dt1 la république I p. 183 n. 69, p. 185 
n. 73, II p . 592. 

(5) È chi aro che i versi nell'Ars amandi d'Ovidio pubbli­
cata nell 'anno 752 (2 a. Cr.) III 139 

Exiguum umma nodum sibi fronte relinqui, 
t pateant aures, ora r otunda volunt, 

non hanno da fare coll'acconciatura in discorso. In primo luogo 
la treccia ripiegata sopra la fronte non può qualificar i come 
nodo. In seconùo luogo tale t reccia non produce punto l'effetto 
di scoprire le orecchie. Mi sembra piuttosto che l'acc0nciatura 
accennata da Ovidio 3ia quella che si osserva in un magnifico 
ritratto femminile esposto nel :.\Iuseo Chiaramonti (IIelbig Fl/hl'er 
durch die olfentlichen Sammlungen "l. Altertlu/mer in Rom, 
I n. 79). Tale ritratto mo tra lo stile dei tempi ù'Augusto. I 
capelli sulla parte anter iore della te ta vi sono tirati ÌnSù e 
riuuiti in un piccolo nodo, il quale atteggiamento fa. sì che le 
orecchie restano scoperte. 

considerevolmente aumentata, se si rill.'cis e a determi­

nare la persona da essa rappresentata. In tale indagine 

bi ogna tener conto di alcune monete che sulla parte 

dritta mo trano un ritratto simile, il quale però per 

le ali aggiunte alle spalle, è caratterizzato come testa 

di Vittoria. Tali monete sono le eguenti: 

l a) Quinario di Marco Antonio coniato a Lugdu­

num (Lione). Av. III . VIR R · P . C. Ritratto femmi­

nile alato. Rv. ANIONI IMP. Leone verso de. tra. 

Nel campo A XLI. 

Cohen AIédailles impériales 12 p. 51 n. 3. Babelon Afon­
naics de la république I p. 168 n. 32. 

l b) Quinario della mede ima erie. Av. Ritratto 

simile. Rv. LVC VDVNI. Leone verso destra. el 

campo A XL. 

Revue numi matique 1853 pl. III 5 p. 53. Cohon ID p. 51 
n. 4. Babcloll I p. 169. Riprodotto nella no tra tav. II n. 1 b se­
condo un getto gentilmente favoritomi dal sig. Babelon. 

2) AUl'Enls di Gajo Numonio Vaala. Av. Ritratto 

simile. Rv. C · NVMONIVS VAALA. Un soldato dà 

l'assalto ad 1m vallo difeso da due altri soldati. 

Revue Ilumismatique 1 53 ]lI. III 7 p. 54. Cohen 12 p. 51 
n. 2. Babelon II p. 264. Riprodotto sulla !lostra tal'. il n. 2 
secondo un getto fa.voritomi dal sig. cav. France co Martinetti . 

3) Denario di Lucio Mu idio Longo. Av. Ritratto 

simile. Rv. L MVSSIDIVS LO GVS. Biga montata da 

Vittoria verso destra. 
Revuc numismatique 1853 pI. III 6 p. 54. Babelon il p. 242 

n. 4. ulla no tra tal'. il n. 3 secondo un getto favorito dal 
sig. Babelon. 

4) Moneta di bronzo coniata nell'Asia Minore in 

una città chiamata Fulvia, la quale probabilmente 

era identica con Eumenia. Av. Ritratto simile. Rv. 
<POYAOYIANON ZMEPIO PIfO <p IAD. M O Y. Mi­

nerva che procede verso sinistra, tenendo colla destra 

l'asta, colla sini tra lo cudo. 
Re\'ue llumismatique 1853 pI. X 5 p. 2i8. Waddington 

VOJlagc numismatique en Asie mineure pI. IX 5 p. 149. Cohen 
ID p. 51 n. 1. Bernoulli Romischc Ikono.Qr·aphie I p. 211; Mtinz­
tafel IV n. 92. ulla nostra tav. il n. 4 eco!ldo un getto favo­
rito ,1301 sig . Babolon . 

Il busto alato espresso sopra le monete n. 1-3 

altre volte si spiegava per il ritratto d'Ottavia, so­

rella d'O ttaviano e terza moglie di Marco Antonio (I), 

mentre dopo la pubblicazione del n. 4 qnasi tutti i 

dotti vanno d'accordo nel riconoscere in es o F ulvia, 

(I) Revuo numismatique 1853 p. 50-55. 
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seconda moglie d'Antonio (I). Se ottopongo la que­

stione ad un nuovo esame, lo faccio, perc1~ mi sembra 

di poter supplire in parecchi riguardi alle o servazioni 

svolte finora, e preci are maggiormente alcuni fatti che 

vi hanno rapporto. 

In primo luogo ciò che riguarda i quinarii lione i 

n. l ab il tempo, in cui fmono coniati, deci amente 

esclude la supposizione che il ritratto femminile 

e pre so in e si sia d'Ottavia. Marco Antonio po ò la 

sorella d'Ottaviano oltanto verso la fine dell'anno 714 

(40 a. CL), mentre i può provare con certezza che i 

due quinarii appartengono ad un tempo anteriore. Un 

limite superiore per la loro conia~ione viene fornito 

dal fatto, che la fondazione della colonia Lugdunum, 

intrapresa per ordine del Senato da Lucio Munazio 

Planco, ebbe luogo nell'anno 711 (43) (2) . Oltre a 

ciò l'e emplare n. 1 a che dà ad Antonio il titolo di 

III· VIR R(ei) P(ublicae) C(onstituendae) deve es­

sere posteriore al 27 novembre del medesimo anno, 

giorno, nel quale fu costituito il secondo triumvirato. 

Dall'altro canto è chiaro che quelle monete sono an­

teriori al tempo, nel q naIe Marco Antonio cessò di 

e sere padrone delle Gallie; ciò che accadde nell'anno 

713 (41), quando le di lui legioni ch'erano di guar­

nigione in quelle provincie mo sero per Italia per far 

valere le loro forze nello perturbazioni che condussero 

alla guerra perusina (3). Ma un altro criterio ancora 

più preciso viene fornito dall'indicazione degli anni XL 

sopra l'uno, XLI sopra l'altro dei dne quinarii. Già 

l'Eckhel (,I) propose la congettura che questi numeri 

si riferiscano all' età del triumviro e tale opinione in 

maniera decisi va è sostenuta dal Borghesi (5). Ora 

Plutarco (6) sopra la dmata della vita d'Aùtonio co­

nobbe due tradizioni. Secondo l'una Antonio nell'anno 

724 (30 a. CL), quando i suicidò, aveva 53 anni; 

(1) Cf. specialmente Babelon nella Re,ue numi matique 1 84 
p. 407-121, p . 423. e il von allet nella Zeitscbrift fiir Nu­
mismaiik XI p. 173 noto l dubita che le t este e presse sopra 
le monete di NUlllonio Yaala e di]\[u idio siano ritratti, egli 
deci amente ha torto. S'intende che gli anticbi arti ti hanno 
sempre rappre elltato V ittoria con una capigliatura id aIe, non 
mai con un'acconciatura complicata e l)OCO estetica, qual'era 
quella usata a Roma ai t empi del secondo triumvirato. 

(2) Eckhel Doctrina numOl'um VI p. 38. Revue milllisma-
tique l (j p. 80- 2. 

(3) Drumann Geschichte Roms I p. 406 sg. 
(4) Doctrina numorum VI ]l. 4 O. 
(;) (}j'uvres numismatiques I p. 498 sg. 
(C) Al. Antonius 6. 

secondo l'altra, 56, Delle quali due tradizioni sembra 

preferibile la prima, perchè meglio corrisponde all'indi­

cazione di un altro autore, che cioè il triumviro, quando 

nell'a. 713 (41 a. Cr.) a Tarso s'incontrò con Cleopatra, 

fo e in età di 40 anni (I). Se dunque secondo quo ti 

dati la na cita di Antonio ha da upporsi nell'a. 670 (84 

a. Cr.) o 671 ( 3 a. CL), allora il numero XL aggiunto 

sopra l'uno dei due quinarii accennerebbe all'a. 710 (44 

a. Cr.) o all'a. 711 (43 a. CL); il XLI dell'altro al­

l'a. 711 (43 a, Cr.) o 712 (42 a. CL), Siccome l'anno 

71 O (44) resta esclu o dalle opra accennate circostanze 

cronologiche, così il quinario col numero XL devo os-

ere stato coniato verso la fine dell'a. 711 , l'altro 

con XLI nell'anno su seguente; duuque in ogni ca o 

prima dell'a. 714 (40), nel quale Antonio sposò Ottavia. 

Siccome l'ameus di umollio Vaala (tav. II n. 2) 

offre una stretta affinità con quelli coniati da Marco 

À.rrio Secundo (2), Gajo Clodio PulCl'o, figlio di Gajo (3), 
e Lucio Servio Sulpicio Rufo (4), così sembra che 

questi quattro personaggi iano stati insieme quatuor­

viri monetarii. La loro coniazione in oro molto bene 

i spiega da ciò che il Senato voleva dar un segno della 

sua autorità rinascente, ordinando ai suoi impiegati mo· 

netarii di coniare in un metallo, del quale finora i erano 

serviti soltanto gli imperatores (5). Generalmente si 

suppone che quei quatuorvil'i abbiano funzionato nel­

l'anno 711 (43), Ma niente impedisce di attribuirli 

col Lenormal1t (6) all'anno seguente, nel quale i dis­

sidii tra il partito Antoniano ed Ottaviano, dis idii 

che condu sero alla guerra peru ina, potevano beni simo 

fornire al Senato occa ioni per far valere la sua au­

torità. In ne un caso quella coniazione può e ere 

po t eriore alla primavera dell'a. 714 (40), nella quale 

Ottaviano in con eguenza della resa di Peru ia diventò 

padrone a soluto doll'Italia. Dunque anche l'aurous 

di umonio Vaala è anteriore al matrimonio di Marco 

Antonio con Ottavia conclu o verso la fine dell'anno 

714 (40) e perciò il ritratto femminile e pre so III 

e so può e sere oltanto quello di Ftùvia. 

(l) Appianu bello civil. V 8. 
(2) Babelon Afonnaies de la r6publique I p. 219. 
(3) Babelon I p. 352. 
(~) Babelon II p. 474. 
(5) Momm en -Blacas llistoire de la monnaie romaine 

III p. 4 sg. F. Lenormant La monnaie dans l'antiquité II p. 310, 
III p. 169 sg. 

(6) La monnaie dans l'antiquiU III p. 173-1 74. 
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Lo te o ùeve dirsi del denario di Uus idio Longo 

(tav. II n. 3). iccome que to quatuonir monetario ha 

coniato aurei coi ritratti di Marco Antonio, Ottaviano 

e Lepido, co ì è certo ch' egli funzionava dopo la co­

stituzione del secondo tliumvirato, cioè dopo il 27 no­

vembre 711 (43). Niente dunque impedi ce d'attribuire 

il uo uffi cio al medesimo anno o a quollo seguente (I) . 

V~ s' aggiunge finalmente la moneta dell'Asia mi­

nore. Siccome la città, nella quale fl1 coniata tale mo­

neta, aveva adottato il nome di Fulvia, co ì è chiaro 

che la donna rappresentatavi non può e "ere altra che 

la seconda moglie di Marco Antonio. 

Fulvia diventò un personaggio importante verso la 

fine dell'a. 711, immediatamente dopo che si era costi­

tuito il secondo tdumyirato. È nota la parte che prese 

allora alle proscrizioni, Nell'a, 712 (42) poi, dopo la 

battaglia di Filippi, essa fu la cagione principale delle 

di cordie che coppia l'ono nell'Italia tra i partigiani di 

Marco Antonio e tra Ottaviano, discordie le quali conti­

nuarono durante l'anno sus eguente e finirono nella pri­

mavera dell'a, 714 (40) colla resa di Perugia. Es a 

occupava una posizione predominante, specialmente nel­

l'a, 712 (42), mentre Ottaviano, tornato dalla Grecia, 

i trovava ammalato a Brundi ium (2), e poi nell'anno 

seguente, quando Lucio A.ntonio, battuto Lepido, era 

entrato in Roma e restava per alcune ettimane pa­

drone della capitale (3). In quei tempi F1ùvia per 0-

nalmente s' immischiava anche negli affari militari, 

pre entando i armata innanzi ai soldati e dando loro 

la parola (4). E a determinava le decisioni tanto del 

Senato quanto del popolo e si mostrava molto acces i­

bile all'adulazione (5). Come abbiamo veduto, i q1Ù­

narii di Lione, l'aureus di Numonio Vaala ed il dena­

rio di Mu si dio Longo accennano appunto agli anni, 

nei quali Flùvia esercitava una grande influenza poli­

tica. Sembra dunque naturale che in quei tempi im­

piegati moneLarii di Roma, come quelli di Lugdtillum, i 

quali anch' essi si trovavano entro la sfera della sua in-

(1) Von Sallet, Zeitscluift fiir Numi matik IV (1877) p. 135. 
Lenormant L c. III p. 170-172. Babelon L c. I p. 355, II p. 141, 
p. 547. 

(2) Drumann Geschichte Roms in seinem [Jebergan.qe von 
der republikanischen ZU1' monarchischen VCI'!assu/Ig I p. 395. 

(3) Drumann L c. I p. 405-406. 
( I) Cas ius Dio 48,10. Florus epitome II 16. Valer. Max. 

V 5, 3. 
(5) Cf. specialmente Cassius Dio 4 ,4. 

fiuenza, lusingavano Fulvia, rappresentandola come 

Vittoria sopra le loro monete. Se i progetti ambizio i 

di F ulYia fos ero riusciti, Marco Antonio il quale al­

lora dominava nell'oriente sarebbe diventato padrone 

anche della parte occidenta,le dell'impero. i capi:ice 

dunque c4e, quando il rumore dei succe si che il par­

tito Antoniano aveva riportati nell' Italia i propagò 

nell'oriente, una città dell'Asia minore adotta se il 

nome di Fulvia e nelle sue monete, eguendo l' esempio 

dato nella capitale, la glorificasse como Vittoria. 

Sorge ora la ql1estione, quanto questi ritratti mo­

netarii siano adatti a darci un'idea dolle fattezze di 

Flùria. Chiunque si è alquanto occupato dell'icono­

grafia dei tempi repubblicani, conosce che le monete 

coniate allora offrono una ba e poco sicura per la li­

cerca. Gli inciso l'i nell'e primere ritratti i limita­

vano a renderne il carattere generalo e dipendeva dal 

grado della loro abilità fino a quanto vi riuscivano. Sic­

come la maggiore parte di essi era poco capace, così 

i ritratti riprodotti sopra le monete dell' epoca repul>­

blicana generalmente la ciano a desiderare e poco si 

prestano all'identificazione con ritratti pIa tici. Chi 

vole se convincersi di questo f- tto, confronti i ritratti 

di Stùla che si vedono sopra i denarii coniati nell'anno 

695 (59 a. Cr.) dal suo nipote Quinto Pompeio Rufo (I). 
Ogni conio mo tra la te ta di Sulla con differenze più 

o meno lilevanti, in maniera che, e non vi fosse ag­

giunta l'epigrafe SVLLA COS, difficilmente sopra tutti 

que ,ti denarii i r iconoscerebbe il ritratto della me­

desima persolla. Lo stesso deve dirsi delle monete col 

ritratto di F ulvia. Il conio del qtùnario lionese n. l a 

ha 1ill carattere chiaramente barbarico, il quale fa sì 

che il ritratto ivi espres o rassomigli ad una carica­

tura. Perciò ho rilllillciato a liprodurlo sopra la no­

stra tavola. Particolarmente significativo è il fatto, 

che in esso la testa di Fulvia non ha alcuna treccia 

sull'occipite, la quale treccia, s'intende, era un ele­

mento necessario della rispettiva capigliatura. Dob­

biamo dunque supporre o che l' inci ore non aveva 

un'idea chiara della capigliatLu'a usata allora nella 

capitale, o che aveva mal calcolato lo spazio e perciò 

rinunciato ad esplimere la treccia. A.lq uanto migliore 

è il conio dell'altro quinario lione e (tav. II n. l b), 

(1) Babclon il p. 338 n.4. Bernoulli Romische lkono,qra­
ph!e I Miinztafel I n. 23-25. 
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benchè anche questo pale i l'arte provinciale. L'accon­

ciatura dei capelli vi è resa abba tanza esattamente 

e la te ta di Vittoria chiaramente si l'icono ce per 

un ritratto. Pas ando ora alle monete coniate a Roma, 

vediamo che il denario di Mu idio Longo (tav. II 

n. 3) mo tra una esecuzione mediocri ima e che il ri­

tratto di Fulvia vi è re o in maniera a ai fiacca. 

Molto superiore è l'aureus di umonio Vaala (tav. II 

n. 2). L' incisore, benchè adoprasse il bulino in modo 

alquanto dmo, nondimeno è riu cito a produrre un 

ritratto che mo tra un tipo pieno di carattere. Ne 

diver inca e senzialmente' il ritratto sulla moneta del­

l'A ia minore (tav. II n. 4). L'incisore di que to conio 

era un routinier, il quale maneggiava il bulino in ma­

niera poco accurata, ma facile e franca. Fuor di dubbio 

egli si studiava di dare alla testa di Fulvia un tipo 

specialmente individuale. Mentre cioè il contorno della 

fronte sopra i conii finora menzionati forma una linea 

retta sopra la moneta doll'Asia minore e so mo tra 

una leggera curva. Egualmente il na 'o non ha il tipo 

aqtùlino che o serviamo sopra le altre monete, ma si 

e tende sotto 1'0 so frontale con lm dorso diritto e con 

una punta alquanto porgente. Ora se domandiamo, 

quali di que ti ritratti offrano le migliori garanzie di 

o 'ere somiglianti, è chiaro, che in primo luoO'o dob­

biamo tener conto del migliore conio inciso nella ca­

pitale, cioè dell'aureus di Numonio Vaala. S'intende 

che a Roma le fattezze di Fulvia erano generalmente 

note. Un inci ore duuque, il quale a Roma e presse 

sopra un conio un ritratto di e a, doveva far il suo 

pos ibilo, affinchè questo ritratto liuscisse somigliante. 

E secondo l'e ecuzione propria a quell'aureus possiamo 

supporre che l'in ci ore di e o più o meno vi sia riu­

scito. Riguardo al carattere indi ... iduale che il ritratto 

di Fulvia mostra ulla moneta dell'A ia minore vi 

sono due riflessioni da fare. Dall'un canto, a quel che 

sappiamo, Fulvia non è stata mai nell'A ia e perciò 

gl'inci ori nell' esprimerne il ritratto avevano là mag­

giore libertà che a Roma. Dall'altro canto le mo­

nete coniate nella parte orientale dell'impero romano 

chiaramente pale ano la tendenza d'individualizzare i 

ritratti fin alla caricatma; il quale fenomeno spicca spe­

cialmente sulle monete di Antonio e di Cleopatra. E 

sembra po si bile che il particolare carattere proprio 

alla testa di Fulvia sopra quella moneta, almeno in 

parte, sia il risultato della mede ima tendenza. In 

ogni caso tale ritratto mostra lm fenomeno adatto ad 

i pirarci fiducia riguardo alla ua esattezza, ed è la 

maniera colla quale vi è trattata la capigliatma. 

Se si pre cinde da ciò, che sopra l'tmo dei quinarii 

lionesi manca la treccia sull'occipite, sopra le monete, 

delle quali ci iamo occupati finora, l'acconciatura 

laziale è e pres a in maniera circo tanziata e chiara. 

Invece l'incisore della moneta dell' Asia minore ne ha 

reso soltanto la sillwuette ed ha rinunciato ad accen­

nare tanto il limite inferiore della treccia ripiegata 

quanto le diver e scliminature. 11 quale trattamento 

rende probabi~e ch' egli aveva soltanto 1m'idea generale 

e vaga della capigliatma che doveva raffigurare. Se in 

tali circostanze sembra che una ricerca iconografica 

sopra Fulvia abbia da fondarsi principalmente opra l'au­

reus di umonio Vaala, nondimeno anche il tipo di que­

sta moneta deve adoperar i con una certa riserva. Sic­

come cioè in tutte le monete ornate col ritratto di Fulvia 

que t'ultima è rappre entata come Vittoria, co ì sorge 

la domanda, He non l'uno o l'altro incisore si sia stu­

diato di idealizzare la moglie d'Antonio. Ed infatti 

tanto sopra l'uno dei quinarii lionesi quanto sul de­

nalio di Mu si dio Longo e sull'ameus di umonio 

Vaala si corge un motivo che chiaramento palesa 

tale studio ed è il riccio, il quale davanti all'orecchio 

scende ulla guancia di Fulvia. Esso non s' incontra 

in altri ritratti che mo trano la mede ima capiglia­

tura di Fulvia, e possiamo supporre con tanto mag­

giore diritto ch' esso in realtà era e traneo a co ì fatta 

acconciatma, perchè forma una decisa dissonanza di­

rimpetto allo stile tipico di e sa. Invece è noto che un 

simile riccio non manca quasi mai nei tipi ideali fem­

minili dell'arte gl'eco-romana. Sembra dnnque che gli 

inci ori abbiano aggiunto questo riccio per ravvicinare 

il volto di Fulvia maggiormente a quello di Vitto11a. 

Ora se quegli incisori, nello scopo di idealizzare, in 

tal riguardo si sono scostati dalla realtà, non può 

niegarsi la possibilità che es i abbiano fatto lo ste so 

in altri riguardi e abbiano anche più o meno modi­

ficato le forme del volto. E di que ta pos ibilità dove 

tener i conto anche dirimpetto al migliore conio, cioè 

dirimpetto all' amens di umonio Vaala. 

Ora confrontando la testa di marmo trovata presso 

Colonna coi ritratti di Fulvia espressi sopra le mo­

nete, o erviamo molta l'a omiglianza. Se si pre cinde 

da ciò che vi manca il riccio scendente davanti al-
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l'orecchio, la capigliatura è identica a quella che si 

vede sopra l 'uno dei quinarii lionesi (tav. II n. Ili), 

sopra il denario di Mus idio Longo (tav. II n. 3) e 

sopra l'amen' di umonio Vaala (tav. II n. 2). Qui 

come là incontriamo il mede imo collo nello e sot­

tile. Come sopra le anzidette monete ed anche 0-

pra quella dell'Asia minore (tav. II n. 4), l'o ' so fron­

tale al di sopra dell'attaccatm'a del naso considere­

volmente rientra. Col migliore conio poi, cioè coll'an­

reus di Numonio Vaala, la testa di marmo ha co­

muni alcune forme specialmente caratteristiche, vale 

a dire la ma~cella superiore prominente e gli infos­

samenti molto profondi tra le opracciglia e le pal­

pebre. In fine anche il profilo generalmente corri­

sponde con quello delle due monete coniate a Roma, 

se si pre cinde da ciò, che la fronte sopra que te ul­

time apparisce alquanto più perpendicolare. Ma secondo 

le osservazioni svolte più sopra sembra possibile che 

tale conformazione sia cagionata dallo studio degli 

inci ori di l'avvicinare maggiormente il tipo di F ulvia 

a quello di Vittoria. E giova osservare che sul qui­

nario di Lione n. I li la fronte è l eggermente incli­

nata indietro, come nella testa di marmo. 

La tradizione letteraria fa menzione soltanto d' una 

particolarità ti ionomica di Ftùvia, la qualo, s' intende, 

non poteva e primersi sopra i ritratti monetarii, cioè 

che la moglie d'Antonio aveva l'una guancia più gonfia 

dell'altra ('). È molto importante per la nostra ri­

cerca che la medesima particolalità s' incontra nella 

testa di marmo, nella quale infatti la guancia destra 

apparisce più gonfia della sinistra (tav. I). 

Ci resta ad esaminare, se la nostra testa corri­

sponda coll'idea, che secondo la tradizione storica dob­

biamo formarci di F ulvia. Siccome il padre di essa 

Marco F ulvio, il quale, perchè tartagliava, ricevette 

il cognome Bombalio, ed il suo nonno materno Sem­

pronio Tuditano avevano la riputazione di essere im­

becilli (2), così a priori sembra probabile che Fulvia 

are se un'intelligenza piutto to limitata. Ed infatti, 

quando dopo la battaglia di Filippi cominciò ad 

agire di propria iniziativa ed indipendentemente dal 

(1) Suctonius de rhetoribus 5 : extus Clodius e Sicilia, 
Latiuae imul Graccaeque eloquentiae pl'ofcs or ... " eiusdem 
(1[, Antonii) uxorem Fulviam, cui altera bucca inHatior erat, 
acumen stili tentare dixit. 

(2) Cf. Drumann L c. TI p. 371. 

marito, e a i mostrava poco capace. arà difficile a 

decidere, se riacce e la guerra civile per ambizione 

personale o per rendersi benemerita del uo marito o 

tanto per l' una che per l'altra ragione. Ma in ogni 

ca o gli affar i fm'ono diretti da lei senza un piano 

ben determinato, con particolari o cillazioni ed in 

maniera da compromettere il partito Antoniano invece 

di aiutarlo. P iena d'orgoglio, attiva fino all' irrequie­

tezza, ardita e prepotente es a faceva valere anche 

in cose d'ordine secondario la sua influenza per 0-

naIe. In conseguenza di ciò perdette la capacità di 

render i chiaramente conto dello svolgimento degli 

affari principali ed urtava od inso 'pettiva ancha per­

sone del proprio partito. 11 suo cognato Lucio Antonio 

dovette umiliarsi innanzi a lei per ottenere mediante 

la sua intercessione il de iderato trionfo (I). L1 

maniera fiacca, colla quale i legati di Marco An­

tonio che si trovavano nell' occidente partecipavano 

alla gnerra peru ina (2), almeno in parte dovrà spie­

garsi dalla diffidenza che loro ispirò il procedere della 

moglie del lo ro generale. Oltre a ciò Fulvia in tutte 

le fa i della ua vita si mo trava dma, crudele e ven­

dicativa. Quando, costituito il secondo t riumvirato 

ebbero luogo le proscrizioni, essa profittò dell' occa­

sione per far uccidere all' in aputa dei tl'iumviri di­

verse persone che le conveniva di togliere di mezzo (3). 
È nota la rabbia brutale, alla quale si abbandonò, 

quando le fu apportato il capo del suo più grande 

nemico, Marco Ttùlio Cicerone. Allora Fulvia con delle 

spille perforò la lingua, la quale aveva ardito di dire 

male di lei (4) . Essa era l'unica tra le parenti dei trium­

viri che rifiutò d' intercedere in favore delle matrone 

romane, alle quali i t riumviri avevano inllitto un' im­

posta rovinosa (5). F isicamente dove avere avuto 

certe attrattive. Altrimenti Marco Antonio mentre 

Fulvia era ancora moglie di Publio Glodio, non 

avrebbe cominciato con lei una t resca (6) e non si 

sarebbe mostrata amorevole dirimpetto ad es a ancora 

nel primo tempo dopo averla spo ata (') . 

(1) Cassius Dio 48, 4. 
(2) Drumann L c. I p. 406 sg. 
(3) Appianus bello civ. IV 29. Cassin Dio 4.7, 8. 
(4) Cassius Dio 47,8. Cf. Drumann L C. VI p. 379 not. L 
(5) Drumann L C. I p. 3 l, II p. 3n. 
(6) Drumann L C. I p. 65 . 
(7) Plutarchus AI. Antonius 10. 
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Mi sembra che la te ta pubblicata sulle nostre 

tavole I e II n. 1 a molto bene corrisponda a tale 

individualità e che, se es a fo 'e un ritratto di Fulvia, 

egregiamente sLlpplirebbe ai tratti isolati che la tra­

dizione storica ci fornisce sopra la seconda moglie di 

Marco Antonio. Mentre la fronte piuttosto bassa e 

l' angolo facciale poco sviluppato accennano ad un' in­

telligenza limitata, le mascelle fortemente marcate 

sono caratteristiche d'indole brutale e selvaggia. Lo 

sguardo fisso ha un'espres ione dlU'a, altera ed ardita; 

l'alterigia si manifesta anche nella maniera, colla quale 

la testa è leggermente piegata all' indietro. E endo 

gli angoli della bocca tirati alquanto all' in Ù, sembra che 

la donna sia tata irritabile e pronta all' ira. A im­

metrie poi, quali si osservano nolle guancie del nostro 

ritratto, generalmente derivano d:::. ciò che i nervi 

agiscono in maniera ineguale, più energicamente in 

certe parti, più debolmente in altre. E la suppo i­

zione che il sistema nervoso della donna rappresen­

tata non si fosse trovato in uno stato normale, vien 

confermata da due particolarità molto caratteristiçho, 

cioè dalle palpebre superiori un po' abbassate come pme 

dagl' infossamenti ch' e",istono fra esse e le sopracciglia, 

particolarità che rivelano 11na costituzione debole per 

natura o indebolita da strapazzi sia fisici, sia morali, 

sia d'ambedue i generi. P er es er breve, l'insieme del 

ritratto in di corso accenna ad lma donna eminente­

mente nevrotica. E se supponiamo una simile costi­

tuzione in Fulvia, allora la condotta della moglie di 

Antonio trova una spiegazione molto soddisfacente. 

Cioè la sua irrequietezza, il suo agire in considerato 

ed impetuoso, i sl10i accessi di furore stavano in rela­

zione colla sua iperestesia, difetto, per combattere il 

quale Fulvia lion aveva nè l'energia nò l'intelligenza ne­

cessaria. A tale maniera di vedere corrisponde anche il 

fatto che Fulvia morì poco dopo ch'era stata condan­

nata alI' inazione. Dopo che gli Antoniani rinchiusi 

in Porusia nella primavera dell'a. 714 (40) avevano do­

vuto arrendersi ad OGtariano Fulyia, pas ando per 

Puteoli, fuggì a Bl'undusium, da qui s'imbarcò per 

la Grecia e vi morÌ a Sicione ancora nel medesimo 

anno (I). Come spes o accade a persone nervose, così 

anche Fulvia si spense, Gessata l'agitazione ch'aveva 

fatto vibrare i suoi nervi. 

(1) Cf. Drumann lo c. I p. ·n3-41<1, il p. 373·374. 

La testa di marmo riprodotta ulle nostre tavole I 

e II n . l a, mostra, specialmento veduta di profilo, 

un tipo fino e di una certa avvenenza. Il colorito se­

condo la nostra diagno i dobbiamo imaginarci d'un 

pallore anemico, di tinto otto le palpebre inferiori 

con mescolanze brunastro o nera tre. Ora l'e perienza 

prova che uomini, i quali hanno avuto frequenti re­

lazioni col bel sesso, sono particolarmente attirati da 

simili tipi. E ciò può provar i riguardo Marco Antonio. 

Della bellezza maestosa di Ottavia, dol cui ritratto 

parleremo nella econda parte di questa Memoria, 

egli presto fu sazio. Invece re tava affascinato da 

Cleopatra, la quale secondo ciò che c'insegnano i ri­

tratti espre si sopra le monete e le notizie degli scrit­

tori non era punto una bellezza classica ma una donna 

piccante, grazio a e raffinata, una di quelle donne, le 

quali , come dicono i France i, hanno du chien. Il tipo 

rappre entato dalla nostra testa di marmo appartiene 

ad una simile categoria. Se c'imaginiamo questa te­

stina finamente profilata col colorito pallido e legger­

mente bistré imposta aù un personale di stile ana­

logo, l'i ulta lma donnetta abbastanza piccante, la 

quale dove~a solleticare il gu to di Marco Antonio. 

Riassumendo tutti que ti argomenti credo di poter 

arrischiare la congettura che la testa trovata presso 

Colonna sia infatti un ritratto di Fulvia, seconda 

moglie d'Antonio. 

Aveva l'intenzione di far seguire a que to studio 

sopra il ritratto di Ftùvia un simile studio sopra 

quello d'Ottavia, anch' osso accompagnato da ripro­

duzioni delle relative monete. fa disgraziatamente 

le impronte ch' aveva raccolte a tal uopo, eccotto lilla, 

sono state tutte quanta rovinato, perchè noll'osplosione 

della polveriera cadde SOL ra di loro un gosso del Giove 

d'Otricoli . L'impronta rimasta saInt è quella del fa­

mo o aureus che faceva parta del ripostiglio scoperb 

presso Castagneto eù ora si troya nel 1I1useo di Ber­

lino, la quale impronta, favoritami gentilmente dal 

sig. von Sallet, è riprodotta sulla nostra tav. II n. 5. 

M'ANTO IVS IMP , III ' VIR. . R ' P 'c. Te ta di 

Marco Antonio verSO destra, Ev. Busto di donna verso 

destra. 
Rcvue numismatiquo 188 t p. 407. Babelon lIfonnaies de la 

république I p. 170 n. 33. Bernoulli Romische I iconographie 
il l tav. XXXil H p. 118. 

Il conio è inciso accuratamente, ma per ciò che 

risguarda l'esp;essione caratteristica dei ritratti, è in-
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fcriore a quello dell'aureus di Nllmonio Vaala. Il busto 

di donna al primo aspetto sembra mostrare una certa 

analogia coi ritratti eli Ftùvia, ricordati di sopra. Non 

identica ma simile è anche la capigliatura. In con­

seguenza di ciò il Babelon (') è disposto a r icono-

cervi Fulvia, mentre il von Sallet (!) si decide per 

Ottavia. E credo ch' abbia ragione quest' ultimo. Non 

occorre entrare nella quistione, intorno alla quale le 

opinioni dei due illustri numismatici diversificano, se 

cioè il titolo imperatorio attribuito in quella moneta 

a Marco Antonio. come giudica il Babelon, debba in­

t erpretar i nel senso repubblicano, cioè come titolo 

contribuito dall'acclamazione dei soldati, nel quale 

caso IMP senza numero significherebbe imperatore 

una sola volta, o, come opina il Sallet, nel senso 

cesariano, nel quale significherebbe il possesso della 

podestà proconsolare per tutta la vita (3). Nel se­

condo caso cioè s'intende che il titolo imperatorio 

non stabilirebbe entro la carriera di Marco Antonio 

alcun terminus ad quenz per la coniazione della mo­

neta. Dall'altro canto, se anche avesse ragione il Ba­

belon, la moneta in disc')rso non avrebbe peso nella 

no tra ricerca iconografica, dacchè il Caland (I) ha 

reso probabile che Marco Antonio fn acclamato im­

peratore per la seconda volta soltanto nell'anno 716 

(38 a. C.) e ch' egli dunque fu una volta imperatore 

ancor due anni dopo la morte eli Fulvia e dopo il suo 

matrimonio con Ottavia. In tali circostanze la que­

stione, se il ritratto e presso sopra queU'aureus sia di 

Fulvia o d'Ottavia, può decidersi soltanto con un esame 

iconografico. Ora se confrontiamo questo ritratto con 

quello di Fulvia, dei quali ci siamo occupati nella 

prima parte di ques ta memoria, sembra impossibile di 

supporre che e so rappresenti la medesima persona. 

Gli mancano tutte le particolarità ch' abbiamo rico­

noscinte come specialmente caratteristiche per Fulvia, 

cioè l'os o frontale fortemente rientrante sopra l'at­

taccatura del naso, gl'infossamenti molto marcati sopra 

le palpebre superiori e lo sviluppo esagerato dei ma­

scellari superiori. Oltre a ciò la capigliatura mostra 

(I) Revue numi smatique 1 84 p. 407 ss. 
(2) Zeitschrift fur Numismatik XI (1884) p. 167 ss. 
(3) lliommsen Staatsre~ht Il' p. 767. 
(4) De nummis Alarci Antonii p. 9 ss. Zeitsehrift fUI' 

Numismatik XII (1885) p. 137 5S . Cf. Revue numi matiquc 188c1 
p. 411 5S. 

due notevoli diffel'euze, trovandosi la treccia in un 

posto più basso dell' occipite che nei ritratti di Fulvia 

ed essendovi aggiunto un lungo riccio che dietro 1'orec­

chio scende lungo il collo. Sembra dunque a priori 
probabile che la testa in discorso non sia di J!' ul via 

ma di Ottavia. Abbiamo già notato che il ritratto di 

Ottavia in parecchie monete mostra il suddetto riccio 

scendente lungo il collo ('). Tra queste monete me­

rita speciale attenzione un altro aureus di Marco An­

tonio, il quale appartiene ai migliori conii tra tutti 

quelli che ci oj'rono il ritratto d'Ottavia (2). Siccome 

Antonio vi ha il titolo di console designato per la 

seconda e terza volta, così quest' aurells non può es­

sere anteriora all'a. 715 (39 a. C.) ed in cOllseg uen~a 

di ciò risulta con certezza che il ritratto femminile 

espresso sul rovesc io sia quello della sua sposa d'al­

lora, cioè di Ottavia (3). Tale ritratto anche riguardo 

al profilo palesa molta rassomiglianza con quello 

che ci studiamo di determinare. Ma d'importanza an­

cora maggiore riesce il confronto del ritratto femmi­

nil.e che si vede nell 'aureus riprodotto sulla nostra 

tal'. II n. 5 con una statua di marmo, la quale nel­

l'aprile dell 'anno 1822 fu trovata in quell' edifizio di 

Pompei che comunemente si chiama Pa'ntheon, mentre 

a più diritto porterebbe il nome di maceltum (4). 

Le formava pendant una statua di giovane scoperta 

accanto nel medesimo edi fi zio (5). La s tatua della 

matrona generalmente si spiegava per Livia. Ma, come 

giustamente rilevò il Mau (6), questa spiegazione non 

merita più di essere presa in considerazione, dacchè 

sono diventati noti ritratti autentici di que 11' impera­

trice (7). Riguardo alla statua di giovane, il medesimo 

scienziato ha reso probabile l' opinione, che essa rap­

presentasse Marcello figlio d'Ottavia e patronus di 

Pompei. Se que t ' opinione, come sembra, è giusta, 

(1) SOpr.1 pago 575 noto 4. 
(2) Babelon lifonnaies de la république I p. 134 n. 70, 

riprodo1.to ibid. II P 592. 

(3) Klein Fasti consulares p. 4. Sallet, Zeitschrift ffu' u­
mismatik XI (1 88·l) p. 169. 

(4) A/useo /Jorb . III 37. Bernoulli R 6mische l konogr-aphie 
ID tav. V. Cf. Mau S tatua di A/arcello nipote di Augusto p. 1. 

(5) Questa statua, altre volte spiegata per Druso maggiore, 
è riprodotta dall\Iau nella tavola aggiunta alla citata memoria. 
Sopra. le pubblicazioni anteriori V. Bernoull i R6mische lkono­
gl'aphie II 1 p. 171 n. 14. 

(6) lIIau 1. c. p. 3. 

e) Cf. sopra pago 574 not. 2. 
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allora la matrona, la cui statua era posta accanto a 

quella del giovane, difficilmente può essere stata altra 

che la madre di Marcello, cioè Ottavia. Ed infatti la 

testa di lei mostra con quella del giovane una l'a so­

miglianza, quale spesso si osserva tra madre e figlio. 

Oltre a ciò essa ricorda il tipo d'Augusto, ciò che si 

spiega sufficientemente, se la matrona era Ottavia,' 

sorella dell' imperatore. L'impressione nobile e seria 

che produce la statua tanto per il tipo della testa 

quanto per l'attitudine del personal.e perfettamente 

combina coll' imagine, sotto la quale Ottavia si pre­

senta nella storia. Abbiamo innanzi agli occhi un X{! ~,ua 

{)av/taC17:Òv yVI1a/XÒç, come Plutarco (I) caratterizza 

la sorella d'Ottaviano. 

Ora confrontando la testa di questa statua con 

quella dell'atu'eus riprodotto sulla nostra tav. II n. 5, 

vediamo che i due profili sono propriamente identici, 

e facilmente ei convinceremo ehe la statua ed il ri­

tratto dell'aureus rappresentano la medesima persona. 

La diversità della capigliatura non disdice punto a 

questa supposizione. Se, come sembra, il conio dell'aureus 

è inci O a Roma nell' occasione del matrimonio d'An­

tonio con Ottavia, è naturale, che que t'ultima sopra 

di esso fu rappresentata colla capigliatura allora in 

uso nella capitale. Dopo il suo matrimonio con An­

tonio (714 = 40 a. C.) Ottavia visse ancora almeno 

ventinove anni , e sendo morta nell'a. 743 (11 a. C.) 

o 744 (lO a. C.). Dunqne non sarebbe punto a me­

ravigliare che essa in un così lungo tratto di tempo, 

( l) AI. Antonius 31. 

come si può provare per Livia (1), avesse adottato 

un' altra acconciatura più libera, cioè quella, che si 

osserva nella statua, acconciatura, per la quale è ca­

ratteri tico un toupé di capelli arricciati sopra la parte 

anteriore della testa. Ottavia immediatamente dopo il 

suo matrimonio seguì Antonio nella parte orientale del­

l'impero, dove non si u ava la complicata e rigida ca­

pigliatura latina. Può es ere dunque che Ottavia per 

non eccitare l'attenzione e per non essere dileggiata 

abbia adottato un'altra acconciatura che maggiormente 

corrispondeva colle mode ellenistiche. Ma forse vi con­

tribuiva anche la rivalità, nella quale Ottavia si tro­

vava dirimpetto a Cleopatra. Ottavia era virtuosissima, 

ma sarà stata abba tanza donna per capire che la ca­

pigliatura laziale le stava meno bene d'un'acconcia­

tura più libera e per regolarsi secondo questa rifles ione. 

E che lo facesse, è provato dai suoi ritratti sopra al­

cune monete, i quali, espre si molto male ed inutili 

per una ricerca cU'ca il suo volto, nondimeno fanno 

riconoscere un toupé di capelli arricciati posto sopra 

la fronte, simile a quello che si osserva nella statua 

pompeiana (2). Credo dunque che tanto la testa fem­

minile dell'aureus ripro otto nella tav. II n. 5, quanto 

la statua p:>mpeiana d' ora in poi nelle icnografie do­

vranno figurare come ritratti d'Ottavia. 

(I) Rtlmische Mittheilungen il (1887) p. 6-9. 
(2) Cohen J1Iédailies impériales 12 p . 53 n. 4, p. 54 n. 6, 

p. 55 n. 12. Babelon Alonnaies de la république I p. l 4 n. 71, 
p. 185 n. 72, p. ] fil n. 89. 



TAV, I 

ROMA FOTOTIPIA DANESI 

TESTA lN MARMO DI FUL VIA 



TAV, II 

OMA FOTOTIPI A DANE.'SI 

1b 4 

1a TEST A IN MARMO DI FUL VIA 1" - 4 MONETE COL RITRATTO DI FULVIA 

5 AUREUS CO! RITRATTI DI MARCO ANTO lO E DI OTTAVIA 


